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Intervista a Campana 

Se il calciatore 
diventa 
un «uomo libero» 

La prospettiva dello «svincolo» - Le società, intanto, conti­
nuano a suonare la stessa musica - Una situazione da risanare 

DAL CORRISPONDENTE 
VICENZA — Avvocato Cam­
pana, di questi tempi, dodici 
mesi fa, un suo esposto nella 
veste di presidente dell'Asso­
ciazione calciatori, provocò lo 
intervento del pretore Costa­
gliela ed il successivo mezzo 
terremoto di comunicazioni 
giudiziarie cui molti dirigenti 
calcistici furono sottratti per 
un provvidenziale decreto-leg­
ge sullo status dei calciatori. 
Quali elementi positivi ha in­
trodotto quella vicenda e che 
cosa rimane di negativo, ad 
un anno di distanza? 

€ Mutamenti sostanziali — 
risponde Campana — non 
sembra si possano registrare, 
anche se è cambiato qualcosa 
dal punto di vista... logistico 
(i locali della Lega, invece dei 
grandi alberghi n.d.r.). La di­
versità della situazione non è 
legata al ricordo di Costaglie­
la, ma ad una condizione o-
biettivamente difficilissima, 
dal punto di vista economico 
e "politico" di tutte le socie­
tà. Sono i 150 miliardi di de­
ficit a determinare l'austeri­
tà dell'estate calcistica del 
'79, non purtroppo i progres­
si di certi comportamenti, che 
spesso continuano ad essere 
deprecabili». 

Contro la dissennatezza dei 
dirigenti calcistici. l'Associa­
zione calciatori non ha man­
cato in passato di levare la 
propria protesta, e ora ap­
pare preoccupata dalla man­
canza di volontà dimostrata 
dalle società professionistiche, 
di affrontare con coerenza un 
problema che tra qualche an­
no rinnoverà radicalmente le 
fondamenta del calcio. Cosa 
ne pensa del problema dello 
svincolo? 

e Entro cinque anni, secon­
do il disegno di legge, ci sa­
rà l'abolizione delio svincolo: 
quindi quel capitale sociale, 
regolarmente iscritto nelle vo­
ci di bilancio, rappresentato 
dal parco-giocatori, verrà pra­
ticamente azzerato. Le socie­
tà dovrebbero perciò preoccu­
parsi di formulare sin d'ora 
una seria politica di ammor­
tamento in previsione delio 
svincolo: invece non c'è segno 
di una programmazione in tal 
senso. Vorrei illudermi — ag­
giunge Campana — che Fa­
rina non riesca a cedere Pao­
lo Rossi perchè ogni contro­
parte interessata ha calcola­
to che nei prossimi cinque an­
ni prima dello svincolo non 
gH sarebbe possibile ammor­
tizzare una spesa del genere. 
Ma so che non è così. Rossi 
non l'ha acquistato nessuno, 
almeno per il momento, per U 
semplice motivo che nessuno 
è in grado di dar seguito, e 
dico sul piano materiale, alla 
"foWa" di Farina dell'estate 
scorsa». 

Ora però è in arrivo il mu­
tuo di 80 miliardi. 

* In sé è un provvedimen­
to che non riuscirà certo a 
rimediare ai guasti provocati 
da decenni di malgoverno di­
rigenziale: occorre che si 
cambi prospettiva, altrimenti 
si va incontro al /alimento. 
Forse c'è qualcuno che, al 
momento di tirare le somme, 
crede di poter passare la pa­
tata battente ad altri, ma bi­
sognerà vedere chi resterà con 
il cerino acceso in mano ». 

In che modo si è giunti ad 
una esasperazione cosi vistosa 
dei vìzi del nostro meccani­
smo calcistico? 

< ti punto è sempre lo stes­
so — dfce Campana — A ti-
«elio professionistico e soprat­
tutto in serie A le presidenze 
détte società calcistiche rop-

' presentano dei centri di potere 
che danno modo ai titolari di 
curare ed allargare -certi in­
teressi personali ed offrono lo­
ro largo spazio su ogni tipo di 
mass-media. Prova ne sia che 
tutti ripetono di tanto in tanto 
di volersene andare, ma poi 
abbandonano solo se costretti 
dalle circostanze.!* compen­
so hanno proseguito in onesti 
asmi in una fotte potitica di 
indebitamento che già avreb­
be provocato il fallimento sen­
za la quiescenza dette banche. 
E non mi si venga a dite che 
anale suo ci rimette: runico 
caso è quello à% Marini Det­
tino con la Roma. Gli offri, 

pre di rientrare nel giro dopo 
esserne «scili e c'è chi si oc-
cotta oneri notevoli wu di 

L'avvocato Sarglo Campana prasMant* dall'Aie. 

metri dell'età del calciatore, 
del precedente ingaggio per­
cepito e della serie di appar­
tenenza della squadra prece­
dente. In questo caso — spie­
ga Campana — le valutazioni 
avranno un senso reale e non 
artificioso secondo il costume 
di adesso. Tuttavia proprio U 
fatto che le società non diano 
segni di ravvedimento in vi­
sta del futuro, mi preoccupa 
non poco*, 

Dopo la conquista della fir­
ma contestuale per il trasfe­
rimento dei giocatori (< suffi­
ciente a garantire per ora so­
lo i giocatori contrattualmen­
te forti, come Rossi e Benet-
ti» precisa Campana), l'AIC 
ha in serbo altre battaglie per 
la prossima stagione. Quali? 
: e Vedremo di perfezionare la 
richiesta, da tempo avanzata, 
di una diversa strutturazione 
dei campionati. E cioè: serie 
A a 18 squadre, B formata 
da due gironi di 18 squadre e 
C con quattro gironi sempre a 
18 squadre. La ragione prin­
cipale che sostiene questa no­
stra proposta sta nel fatto 
che, secondo noi, in Italia so­
no 136 le società che possono 
svolgere attività a livello pro­
fessionistico, assorbendo un 
totale àt 2500 giocatori. Oggi, 
nel nostro Paese dt professio­

nisti ce ne sono 4000: deci­
samente troppi, con il peri­
colo di creare una fabbrica 
di spostati*. -• »•-•*•'-••• 
' < Altro punto fermo — •" ag­

giunge Campana — sarà l'ap­
plicazione della nuova disci­
plina sanitària per i giocatori, 
ora tutelati da una normativa 
nuova di zecca che prevede 
controlli accurati e assisten­
za medica adeguata con la 
creazione di due documénti, 
la cartella clinica è il libret­
to sanitario, specchio costan­
te della condizione fisica del­
l'atleta. Infine l'AIC si bat­
terà con vigore fterchè i cal­
ciatori non siano ridotti atta 
fame, come spesso accade in 
serie D, dove non vedono sti­
pendio per mesi. Quest'anno 
anche i giocatori, singolar­
mente, prima deW inizio del 
nuovo campionato dovranno 
sottoscrivere un atto di quie­
tanza che attesti l'avvenuto 
pagamento di ogni precedente 
pendenza economica con la 
società. Se dovessimo verifi­
care che ciò non è accaduto, 
scenderemo immediatamente 
in sciopero, bloccando tutti i 
campionati, dalla serie A al­
la serie D: è ora di dare uno 
scossone a questo sistema ar­
rugginito*. 

Massimo Manduziò 

Guida alpina: un mestiere affascinante e ricco di soddisfazioni 
Quando nel lontano 8 agosto 

1786 fu conquistato il Monte 
Bianco non si trattò soltanto 
del priino arrivo di due uomi­
ni sul tetto d'Europa ma fu 
anche la data di inizio della ' 
storia dell'alpinismo. Coritém-1 
poraneamente* sV può' afri,') 
nacque con qMetla vittòria la 
figurò dellaQuidaqlpina: Jac­
ques Balmat des Baux, gio­
vane montanaro di Chamonix, : 
povero e sconosciuto, caccia- , 
tote e cercatóre di cristalli, 
aveva infatti* guidato* sulla 
vetta il giovane Paccard, stu­
dente di medicina a Torino, 
ma anche egli valligiano. Bal­
mat èra attirato non solo dal- ' 
l'idea, delta gloria imperitura 
ma soprattutto dai solai che si 
sarebbe guadagnato in premio 
dallo scienziato ginevrino Ho- . 
race Bénèdict de Saussure di­
sposto a pagare qualsiasi ci­
fra pur di far compiere (e 
successivamenle compiere lui 
stesso) esperimenti ad alta 
quota. 

Da allora la figura della gui­
da subì un'evoluzione che an­
cor oggi non è del tutto com­
piuta. Dopo un primo momen­
to dì euforia esplorativa arri­
verà la gran moda delle « gi­
te* sul Bianco (anche le don­
ne ih gonnella) in cui le gui­
de la faranno da padroni ac­
compagnando *i signori* a 
destra e a manca. Arriverà 
presto un periodo di crisi in • 
cui gli alpinisti-cittadini, à-
manti della montagna, soprat­
tutto inglesi, si inoltreranno 
per sentieri sconosciuti e si 
arrampicheranno lungo vergi­
ni pareti senza guide, da so­
li, dimostrando presto una su­
periorità tecnica, psicologica, 
culturale. 

Dopo l'alpinismo scientifico 
arriverà l'alpinismo di conqui­
sta: ad una jKtjuna le vet­
te delle Alpi e alcune delle 
catene extra-europee cadran­
no sotto i piedi degli indomi­
ti e coraggiosi esploratori. 
Certo, nello.Jstesso periodo, 
non mancheranno explMts. al­
pinistici delle stessè guide che 
abbandonati inolienti effettue­
ranno imprese -di grame 'ija- -
lare, oppure si. accorderanno 
con gli stessi per conquistare 
cime insieme. Anche, i citta­
dini risentiranno presto il bi­
sogno di servirsi dell'esperien­
za insostituibile dèi valligiani. 

Questo sommariamente, mol­
to sommariamente, l'itinerario 
sociale e storico delle guide 
alpine. Oggi questa professió­
ne sembra trovarsi m ' una 
nuova fase critica: da uria 
parte i sempre.piò frequenti 
corsi alpmUtici.órgatàzzati dal 
CAI e anche dà altre organiz­
zazioni, dall'altra i prezzi non 
accessibili a tutte, le tasche 
(una giornata dì 8. ore, di sólo 
spostamento ai rifugio, costa 
40 mila Urei una salita al Cer­
vino per la viariforniate dura 
due giorni éxòsta 160 mila 
lire; la norviàtè del Bianco 
poco menò; le vie d'alta quò­
ta con difficoltà sopra tt quar­
to grado non'hanno tariffò e 
vengono concordate di volta 
in volta fra cliente e guida) 
hanno fatto sì che siano me­
diamente pòchi, .rispetto alla 
quantità di gente'che frequen­
ta armai le nòstre montagne, 
coloro che si servono dett"au­
to e dei consigli pratici dei 
e maestri» detta montagna. 

L'Associazione dette guide 

MadamolMlla Hanijatta d'Angavllla (la faconda donna cha raggiunta la ratta dal Bianco, nal 1838)- mantro aupara un erapacelo. 

Guadagnarsi da vivere 
con riandar per monti» 

Dalla conquista del Monte Bianco ai giorni nostri - Il cliente non è un « pacco postale » da por­
tare in vetta - Un po' di cifre - A colloquio con Cosimo Zappelli, alpinista di Courmayeur 

Una guida «storica», Alaxandra Bvrganar, a ttnlitra, a Cosimo Zappali! In Hlmalaya 

alpine italiane (AGAl) racco­
glie 931 persone di cui '.448 
guide attive (ma solo un cen­
tinaio a tempo pieno); 259 a-
sprranti-guida, quelli che una 
vòlta si chiamavano porta­
tori; 206 guide emerite (mol­
te hanno superato i 60 anni e 
non esercitano più); 18 inva­
lidi. Per diventare guida oc­
corre seguire dei corsi (età 
minima 18 anni); presentare 
un curriculum ài ascensioni. 
conoscere la zona prescelta 
per la propria ottima: t cor­
si durano da due a tre an­
ni. Pur dipendendo da zona 
a zona una guida non può vi­
vere di solo alpinismo e spes­
so per rimpinguare le magre 
entrate di una stagione (in 
media un milione di lire) fa 
anche il maestro di sci e la 
guida dì sci-alpmismo. Le pia 
famose scrivono articoli, li­

bri; fanno i fotografi o i rap­
presentanti, di ditte di articoli 
sportivi. In Italia, ogni anno 
vengono presentate 40 doman­
de di ammissione ai corsi e 
ogni arino vengono licenziate, 
in media, una ventina di gui­
de. La Lombardia è Ut Val 
d'Aosta sono le regioni più 
ricche rispettivamente con 184 
e 206 rappresentanti. Molte 
delle spese di assicurazione e 
di invalidità sono a carico del 
CAI e così la stessa misera 
pensióne (50 mila tire). 

Le guide non hanno nessuna 
forma di prevenzione se non 
volontaria: «La mutua è quel­
la dei commercianti — ci ha 
detto Cosimo Zappelli, guida 
a Courmayeur- — se mi viene 
l'appendicite e devo andare in 
ospedale rimango bloccato e 
inattivo, è meglio se mi rom­
po una gamba così ho l'as-

sicurazione ». Adesso qualcosa 
si sta muovendo ed è in bal­
lo un fóndo di previdenza col­
legato al CÒNI e atte Regioni 
e dunque riconosciuto dotto 
Stato. Altri proventi possono 
derivare dal Soccorso alpino, 
dì cui tutte le guide fanno 
parte obbligatoriamente. 

Dietro queste cifre, questi 
problemi economici e sociali 
c'è comunque la figura, og­
gi forse un po' sfocata, détto 
uomo-guida. Chi è oggi que­
sto professionista detta monta­
gna? « Oggi una guida — di­
ceva il compianto Giorgio Ber­
tone che esercitava "U me­
stiere", ma da privato, a 
Courmayeur — dovrebbe es­
sere anche maestro, istrut­
tore e consigliere del cliente, 
ponendogli in una progressio­
ne graduale degù obiettivi 
sempre più interessanti. Agire 

nel modo tradizionale, trat­
tando il cliente come un ine­
sperto silenzioso o come un 
pacco postate ci avvicina mol­
to atta definizione di taxi­
sta détta montagna. Non è più 
sufficiente essere dei bravi 
alpinisti per esercitare que­
sta difficile professione. Oggi 
la guida deve saper conver­
sare, deve essere aggiornata 
sui problemi dell'alpinismo, 
deve saper offrire al cliente 
quell'esperienza simpatica e 
quasi ideale che egli ha so­
gnato durante tt periodo di 
preparazione *. 

Allo stesso modo la pensa 
Cosimo Zappetti, autodidatta, 
alpinista famoso, compagno di 
cordata di Bonatti, scrittore e 
tipico esponente di quei cit­
tadini (Zappetti è nato a Via­
reggio, dove faceva l'infermie­
re) che ad un certo punto 

detta loro vita hanno lasciato ^ 
tutto per trasferirsi sulle Al- j 
pi: Rebuffat, Bonatti, Berto- ' 
ne e non pochi altri hanno , 
scelto questa strada pur tra 
difficoltà, incomprensioni e in­
vidie. 

Afa € guida non è solo un 
mestiere *, dice il titolo di un -
libro di Zappelli e lui stesso ) 
ci ha confermato di andare m * 
montagna « soprattutto perchè \ 
mi piace, perchè m montaana l 
ho trovato un lavoro carico di [ 
emozione, di passione, (ti gio­
ia di vivere*. . . .•,.?• • • 

Ma per te cosa significa fa­
re la guida?. — gli abbiamo 
chiesto — e Innanzitutto il bre­
vetto non dà la patente di 
grande alpinista; dipende da 
ognuno di noi essere bravo e 
sicuro sul terzo o sul sesto 
grado e dunque adeguare al­
la propria responsabilità, pre­
parazione, allenamento e an­
che la scelta delle scalate con 
i clienti. Io faccio sempre una 
considerazione banale prima 
di iniziare una ascensione: 
porterei mio figlio a fare que­
sta salita? Sarebbe assurdo e 
irresponsabile se rischiassi di 
più con un cliente che con 
mio figlio. Quando c'è una sa­
lita per cui non mi sento pre­
parato non ci provo e convin-, 
co il cliente a farne un'altra 
se vuole che lo accompagni. 
Uno che prende una guida si 
affida ciecamente alta sua au­
torità ed esperienza e allora 
io non posso portarlo oltre 
certi miei limiti. Tante volte, 
sono tornato indietro, ho fatto 
magari di fronte ai colleghi la 
figura del• taptno.'fna'rio* mi 
va di giocare con la pelle de­
gli altri. Da solo posso anche 
rischiare di pia ma non se sto, 
con un cliente*. . ! 

Che rapporti hai con i tuoi 
clienti? *Di fiducia recipro­
ca e soprattutto di amicizia: 
da anni ormai vado in monta­
gna quasi sempre con le stes­
se persone che conosco mol­
to bene sia dal lato psicologi­
co che detta preparazione fi­
sica*. 

Ti sembra che sia cambiato 
il ruolo della guida alpina ri­
spetto al passato? « Certamen­
te il fatto di sapere che ovun­
que ci si possa trovare i soc­
corritori ti raggiungeranno, 
l'elicottero H verrà a prele­
vare, condiziona psicologica^ 
mente la guida moderna (al­
cune guide vanno su persino 
con la radio portatile). Cèda 
dire che se pensiamo'che so-, 
lo sul gruppo del Monte Bian­
co destate, ogni giorno, ci 
sono un migliaio di persone in 
giro, allora gli incidenti sonò 
in rapporto beri pochi. 

€ Quando ho fatto la nord 
invernale dette Joràsses con 
Bonatti sono sicuro che nessu­
no sarebbe venuto a prender­
ci se ci fosse accaduto qual­
cosa; oggi le cose sonò.cam­
biate e molti dicòno.' idi mi 
butto su quella parete tanto 
sé mi succede qualcosa poi 
c'è. il' Soccorso alpino che 
mi salva. E così capita, di 
trovare in giro per i ghiacciai 
gente in.scarpe àt tela: una 
volta ho tirato su uno di que­
sti furbi da un crepaccio e 
quando è uscito, mi ha rin­
graziato sì, ma mi ha anche 
detto che era tutto dispiaciu­
to perchè il suo berretto di 
lana era rimasto trenta me­
tri sotto*. 

Renato GaravagHa 

C'è modo di rimediare a 
questo andazzo? 

e Occorre costringere il si­
stema calcistico Hatiano ad u-
nu inventane di rotta: come 
Associazione calciatori credia­
mo motto nella possibilità di 
viugiesso che ve»anno dalla 
otottrioite del vincolo. Ad e-
sempio, il corrispettivo che la 
vecchia società àt appartenen­
za dovrà versare alla nuova 

sarà fissato secondo i para- I 

L'atletica leggera è sempre più 

afflitte dalla piaga d e g | | f o r i | ù 

Ma è davvero un male necessario? 

Vate dijrìù un xitleta sano 
o^imrnmordman^ rotto? 

La ricerca del risultato 
a tutti i costi spinge molti 

sportivi oltre i propri limiti 
fisici e psichici 

Un patrimonio da ^ 
salvaguardare dalle 
isterie dell'agonismo • 

Le recenti semifinali di 
Coppa Europa hanno riba­
dito l'esistenza di un grave 
problema che affligge l'atle­
tica leggera. A Ludenscheid, 
MaJmoe e Ginevra le 24 Na­
zioni in gara non sono riu­
scite a mettere in campo le 
migliori formazioni a causa 
dei molti infortuni che ne 
hanno falcidiato le file. Gli 
azzurri hanno ottenuto un 
pregevole terzo posto a Lu-
denschied, Germania Fede­
rate, nonostante gravi assen­
ze: mancavano Pietro Bien­
ne», Giuseppe Buttati, Ve­
nanzio Ortis, Franco Fava, 
Marco Montelatid. I britan­
nici hanno guadagnato la fi­
nale a Mamme, Svezia, no­
nostante l'assenza del velo­
cista scozzese ABan Wells. 
A Ginevra i francesi erano 
senza il nero Jacques Rous­
seau, campione europeo di 

salto in lungo. Tutti questi 
atleti non erano presenti a 
causa di infortuni più o me­
no gravi. Ancora a Ginevra 
il saltatore in alto Roh* Befl-
schmidt, grande avversario 
del sovietico Vladimir Ya-
shenko, ha mostrato una 
condizione sommaria dopo 
aver fatto grandi cose in 
primavera. BeusdavJdt è tor­
nato alle gare dopo aver 
subito una delicata opera-
zione al ginocchio destro. A 
Ginevra si è rivisto Valter 
Deca, eccezionale specie mia 
dei 400 metri, sia sul piano 
che sugli ostacoli. Beck è 

ne a causa di seri malanni 
muscolari. 

L'atletica moderna sotto­
pone i suoi protagonisti a 
grandi stress, sia fWd che 
psichici. E non tutti sono in 
grado di sopportarli. E* 

quindi necessario che i diri­
genti internazionali e nazio­
nali elaborino calendari me­
no gravosi e salvaguardino 
meglio quell'inestimabile pa-
tximonio'djeispno'gii atleti. 
A questo proposito Va motto 
elogiata la scelta di Pietro 
Mennea di rinunciare alla 
«Notturna» di Muana. ma­
nifestazione che certamente 
lo avrebbe ben retribuito. 
sia sul piano degli applausi 
(e della gloria) che su quel­
lo del denaro. Ma Pietro 
avrebbe cono il rischio di 
rinunciare — si pud dire per 
un piatto di lenticchie — a 
traguardi ben più importan­
ti: Coppa Europa, Coppa del 
Mon*>. U^vcrdadi. 

Va definita una volta per 

al mìnimo 'cenno di proble­
mi. nsici e psichici, ratie-
ta che ne soffre va ferma­
to.' Per fl suo bene e per 
Q bene dell'atletica. Vanno 
quindi elogiati Pietro Men­
nea, il suo allenatore (Car­
lo Vittori), a suo club (llve-
co) e ls\.,Fidai, che hanno 

'_' preferito non Impiegarlo, nei 

la semifinale di Coppa Eu­
ropa. Gli stJetfva giusto ri-
oaouriv, TPWP patroiioiSw oei-

- la couetttvita. Non sono so-
m fl frutto del club che gii 
ha permesso di esprimersi 
o detta prouria vofaota di 
emergere: sono anche fl 
frutto di una volontà collet­
tiva di avere dei campioni 

' che stano la bandiera di una 
promozione sodale della pra-
tica sportiva. 

La storia recente dell'atle­
tica leggera è anche la sto-

: ria di wmiamjnaYfcmante se­
quenza di infortuni. Né d-

w i? , ' f "<•;**" •««•*,-->•£. 

ì^&^-^xj *••• 

l»aYffva) a» aaw gare aaaaa 90 vara* 
». 

tiamo alcuni, in aggiunta a 
quelli indicati in apertura 
m questo servizio, iuta oot-
Ugjfcri, superimpegnata in 
cento attività, ha preferito 
rischiare pur avendo avuto 
le avvisaglie della crisi. Ora 
sta lentamente ripmidfiwftv 
pare che stia bene ma è 

fettsmwufe, guarita, e quin­
di in grado di tornare a cor-

esprimere con la paura di 
farsi male: di qui le fasi 
alterne di buoni risultati e 
di crisi e quasi un blocco 
mentale a valicare certi mu­
ri cronometrici che col ta­
lento che ha dovrebbe age­
volmente superare. 

Venanzio Ortis si è ritro-

e 
Si 

è una bandiera. Ha 
sofferto a un tendane e ha 
ridotto rattrvità. Ciò l'ha co­
stretta anche a ridurre fl 
[M^WWUII—^ muscolare e 
a confidare più sul talento 
e sofia grinta che sulla pre­
parazione fisica. Gabriella 
Dario ha ansctuato, in un 

le angosce di non sapersi 

vate, inopinatamente, 
pione d'Europa dei 5 mua 
e vice campione dei 10 mi­
la. Tanta gloria lo ha logo­
rato nell'impegno di essere 
dovunque e di * essere, so­
pratutto se stesso. Ma es­
sere se stesso per il giova­
ne cantico ha avuto il si­
gnificato di superarsi: lui 
non era preparato né alla 
gloria «V Praga né a un su­
perlavoro. E si è rotto. 

Rosy Ackennanu ha per­
fezionato lo stile ventrale in 
maniera-•; perfino ossessiva. 
Saltava con perfezione dia­

bolica sfruttando una tecni­
ca che esigeva grandi sa­
crifici di concentrazione e 
di allenamento. Ha saltato 
due metri, ha vinto tutto 

r& che c'era da vincere. 
si è rotto. Vladimir Ya-

sbeufco non ha gareggiato 
motto. Ma le gare che ha 
fatto le ha caratterizzate 
con un impegno spettacola-
re e intenso. Il ragazzo ha 
sperperato enotnii quantità 
oi energie senza tener con­
to che lo sperpero esigeva 
contropartite: recupero, ri-

l'utuìszo detto stile di salto. 
Volodia ha una fiducia quasi 
fanatica nei propri mezzi, 

rionali ma non inesauribili. 
E soffre di problemi incon­
cepibili se si riflette sul-
l'età Imberbe del personag-

Renato Dkmisi è il talento 
per eccellenza del salto con 
l'asta. Si è rotto innumere­
voli volte e ha dovuto am­
ministrarsi con parsimonia 
dell'avaro: poche gare e po­
chi salti. Col talento che 
aveva avrebbe potato salta­
re 0 metri. 

In effetti la quatta fon 
damentale del campione con­
siste netta capacità di am­
ministrare con intettigensa 
le doti che ha. Ernie! Putte 
mans e Dove Bedford si so­
no sciupati in allenamenti 
rotti che li hanno disintegra 
ti, prima sul piano mentale 
— portandoli addirittura atta 
allucinazione — e poi su 
quello detto sperpero fisico. 
Enne! e Dave avevano bi­
sogno di sopperire a gravi 
carenze sul piano del rosh 
finale con un lavoro terribi­
le sul piano del ritmo. Non 

sono stati capaci di adat­
tarsi alla realtà e hanno do­
vuto acconfentarri di scrive­
re il loro nome sul libro dei 
record. Che è già gran cosa. 
Ma le medaglie-hanno una 
malia irresistibile e pur di 
guadagnarle c'è chi si spre­
me .fino all'inedia. '.\' )J 

Franco Arese ò diventato. 
campione d'Europa nel 71 
dopo aver mancato, clamo­
rosamente, la finale europea 
di Atene '09. In seguito ha 
ricevuto arnmonùnenti da' 
un tendine logoro. Li ha 
ignorati ed è stato costretto 
a chiudere in anticipo una 
carriera gloriosa che tutta­
via poteva ancora conceder­
gli grandi soddisfasionL D 
finlandese Rei jo Stahfcerg è 
stato vittima di un inciden­
te che non ha precedenti 
netta storia dell'atletica leg­
gera: si è fratturato un o-
roero. Prohabflmtfiite l'infor­
tunio è dipeso dall'uso indi­
scriminato di sostata 
bolizzanti. Gli hanno 
sduto i muscoli 
forzagli le ossa: e l'< 
si è rotto: . - • " 

La lista è lunghissima: 
Art ' Bryggare, ostacolista 
finlandese; Michele Arena,. 
mezzofondista azzurro; Ro­
berto Mazzucato, tripsnta 
delle inaiarne Gialle; Esso 
Del Forno, primatista itaaV 
no di salto in atto; Jan 
Ryun, ex primatista mondm-
le del miglio; Wlatfistaw Ko-
zakietricz, primatista euro­
peo dell'asta; Eogen Bay. 
sprinter tedesco-democrati­
co. E d fermiamo qui, per 
evitare quel» che potrebbe 
apparire un € necrologio a. 
L'invito — che è poi un ap­
petto — è di salvaguardare 
il patrimonio costituito dai 
campioni detto sport .a ri­
schio di rinunciare a grossi 
risolati. Vale molto dt -piò 
un campione vivo che un 
primatista rotto. 
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